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Un'antica nave araba carica 
di tesori e di storia 

scoperta nelle acque di Marsala 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un'antica nave araba, lunga 18 
metri e larga 5, in ottimo stato di conservazio
ne, e carica di tesori, è stata scoperta nelle ac
que di Marsala, vicinissime alle acque basse 
dello Stagnone, dove alcuni anni fa fu rinvenu
to un battello punico. Ci sono voluti mille anni 
prima che il mare siciliano rompesse il suo se
greto restituendo la prima traccia di navi arabe 
nel Mediterraneo. Di quell'antico popolo di na
vigatori, che occupò l'isola dall'800 al 1100 (pri
ma di venire sconfitto dai normanni), i turisti 
di mezzo mondo conoscevano e apprezzavano 
solo le grandi opere monumentali costruite nel
le citta, anche se inevitabilmente contaminate 
dalla presenza di altri stili. Ora però, giurano 
gli esperti, questa nave che se ne sta tranquilla 
sul fondo, ad una profondità irrisoria (4 metri), 
è tutta araba; e come tale le vengono già riser
vati gli onori che meritano i pezzi «firmati». 
Non si conosce il nome del sub autore dell'ecce
zionale ritrovamento. Con precisione non si sa 
nemmeno dove sia adagiato il relitto; di questa 
stagione i curiosi abbondano e le autorità prefe
riscono scoraggiare «velleità archeologiche» 
dell'ultima ora. La prima segnalazione e venu
ta dalle «fiamme gialle» che hanno informato 
tempestivamente la sovrintendenza archeolo
gica di Palermo. Cosi, dopo dicci secoli di anoni

mato, la nave ha avuto finalmente le sue prime 
fotografie. Le hanno scattate gli esperti del 
gruppo ricercatori e operatori subacquei. L' 
nanna rivestita con uno spesso in\ olucro di pla
stica, indispensabile per un particolare rilievo 
grafico, e l'hanno anche un po' alleggerita. 11 
bottino, una minima parte del contenuto, è già 
sostanzioso. Cento anfore (70 centimetri di al
tezza), finemente lavorate, vengono passate di 
mano in mano e studiate con speciali lenti di 
ingrandimento: sono identiche a quelle trovate 
nella chiesa di S. Giovanni degli Fremiti. Alcu
ni tappi di sughero, un curioso oggetto a forma 
di imbuto (probabilmente scrv iva a pesare gra
naglie), la tegola adoperata come cabina per il 
comandante (troppo presto per stabilire se il 
nocchiero se la sentì di affondare con la nave), 
una pcnsatissima macina di pietra, e altri uten
sili ancora da esaminare. Per il momento è tut
to. Per il recupero definitivo bisognerà aspetta
re settembre, quando subacquei autorizzati ed 
esperti della sov rintendenza guidati dal profes
sor Gianfranco Purpura (noto per altre signifi
cative scoperte nei mari siciliani), torneranno a 
far visita alla bella addormentata. Dal momen
to che è l'unica testimone di quegli anni perdu
ti, gli studiosi sperano che racconti fino in fon
do quello che sa. 

Saverio Lodato 

Interrogato da Sica 
l'avvocato della 

famiglia Orlandi 
ROMA — Il sostituto procuratore della Repubblica Domenico 
Sica, al quale è affidata l'inchiesta sulla scomparsa di Emanuela 
Orlandi, ha interrogato ieri nel suo ufficio, al palazzo di giusti
zia, l'avvocato Gennaro Egidio, il legale della famiglia Orlandi 
cui da qualche giorno è stato affidato il compito di condurre le 
trattative con i rapitori della ragazza, e il padre della ragazza, 
Ercole. Questi è rimasto dal giudice circa due ore. Insieme con 
Egidio, il magistrato ha anche interrogato due amiche di Ema
nuela: una di queste sarebbe stata tra le ultime persone a v edere 
la ragazza prima della sua scomparsa. Sugli interrogatori (era 
stato anche convocato il vigile urbano, Alfredo Sambuco, che 
però non si è presentato) non sono trapelate indiscrezioni. L'av
vocato Egidio è stato il primo ad essere sentito dal dottor Sica ed 
e riuscito ad evitare giornalisti e fotografi che si trovavano nei 
pressi dell'ufficio del magistrato. Quanto alle altre due testimo
ni, pur avvicinate, non hanno voluto fare dichiarazioni e al 
termine dell'interrogatorio si sono rapidamente allontanate dal
la città giudiziaria. Neppure il dottor Sica ha voluto fornire 
informazioni su quanto emerso stamane dagli interrogatori. Un 
funzionario della «Avon», la ditta di cosmetici con sede a Como, 
per la quale avrebbe dovuto lavorare Emanuela il sabato succes
sivo alla sua scomparsa, ha smentito categoricamente che sulla 
«piazza romana» operino o abbiano operato rappresentanti di 
sesso maschile. «I nostri dipendenti e collaboratori di Roma — 
ha detto il funzionario della ditta a un redattore dell'ANSA — 
sono tutti di sesso femminile». 

Un'improvvisa pubblicità 
La dottoressa Franca Mangianti (nella foto) non si attendeva 

certo la notorietà che i suoi strumenti stanno conoscendo in questi 
giorni. Siamo all'Osservatorio dell'ufficio centrale di ecologia agra
ria di Roma e gli strumenti che vedete misurano il caldo e il grado 
di umidita, che stanno facendo soffrire gli italiani. 

Prete paga 
1 miliardo 
Scarcerato 
TORINO — Uno dei sacerdoti 
arrestati nei mesi scorsi du
rante le indagini sullo scanda
lo dei petroli è stato scarcerato 
dopo aver pagato una cauzio
ne di un miliardo. Il religioso è 
don Simeone Duca che amava 
spacciarsi per monsignore e 
che è stato catturato il 7 feb
braio con l'accusa di «corruzio
ne». Don Duca avrebbe raccol
to nei primi anni '70 una col
letta tra i petrolieri in modo 
da poter ungere le nuove giun
te per far nominare un funzio
nario «gradito» ai vertici dell' 
UTIF di Milano. Quel dirigen
te, Egidio De Nilo, e tutt'ora 
latitante. Questa grande mole 
di lavoro per raccomandazio
ni, don Duca non l'avrebbe 
fatto per nulla. Si sarebbe, in
fatti, tenuto una ventina di 
milioni per costruire, così si è 
giustificato con i giudici, una 
chiesa in Jugoslavia. 

Morto 
il marito 
s'immola 

NEW DELHI — Fedele alla 
tradizione indù del «Sati», una 
vedova indiana di 30 anni si è 
immolata pubblicamente ieri 
nello stato dcU'Uttar Pradesh 
(India centrale) lasciandosi 
bruciare, viva, sulla pira dove 
ardeva il cadavere di suo ma
rito. Gyatri Devi era madre di 
due bambini e aveva annun
ciato pubblicamente che alla 
morte di suo marito si sarebbe 
data alle fiamme. Al rito fune
bre del «Sati», avvenuto in un 
paese del distretto di Banda, 
hanno assistito circa 10 mila 
persone. Inni indù sono stati 
cantati dai presenti, mentre la 
vedova ardeva viva sul rogo. 
LMndian Express» ha precisa
to che il governo statale ha or
dinato l'apertura di una in
chiesta. Il «Sati» è stato dichia
rato illegale sin dai tempi del* 
l'amministrazione britannica, 
ma, sebbene in casi molto in
frequenti, esso viene ancora 
praticato. 

Ancora incendi WBM 
Fortuna WmM 

senza mezzi 
chiede aiuto 
alla Francia 

Visitate Firenze, oltre i 40° 

ROMA — Anche se da domani tutti gli aerei del 
servizio nazionale antincendio, verranno disloca
ti all'aeroporto di Cagliari, ciò non sarà sufficien
te a garantire una difesa dal rogo, ormai di pro
porzioni enormi, che sta devastando la Sardegna. 
Ed è in questa situazione tragica che il ministro 
per la Protezione civile, Loris Fortuna, ha deciso 
di chiedere aiuto al ministero degli Esteri del 
governo francese perché, nell'ambito delle con
venzioni della CEE, ci metta a disposizione alcu
ne basi antincendio della Corsica per far interve
nire aerei di quel paese su nuovi e vecchi incendi. 

Già alla Francia si rivolse direttamente Susan
na Agnelli, nella sua qualità di sindaco dell'Ar
gentario, quando il bellissimo promontorio prese 
fuoco — una prima volta — nel '75. (Ma il «mira
colo* non si potè ripetere nell'81). 

Come si vede poco, meglio sarebbe dir nulla, è 
stato fatto da allora. L'esperienza non è servita. 
Tanto non è servita che, ecco qua, in che cosa 
consiste la flotta aerea che dovrebbe fronteggiare 
quella battaglia del fuoco che si ripete ogni anno, 
soprattutto — e dolosamente — in Sardegna. I 
due pezzi forti sono due bimotori Canadian CL 
215, noti come i •bombardieri ad acqua», ac
quistati dal ministero dell'Agricoltura e Foreste; 
sei bimotori Aeritalia G 222 dell'Aeronautica mi
litare, muniti di un impianto di diffusione di un 
apposito liquido trattato chimicamente, cono
sciuto come liquido ritardante; ci sono poi due 
quadrimotori Loockheed, dell'aeronautica mili
tare, capaci di trasportare grandi quantità di •ri
tardanti». 

Si passa, poi, alla flottiglia leggera composta di 
elicotteri: alcuni di tipo pesante, i CH 47 «Chi-
nook», dell'esercito, con secchi della capacità di 

1000 litri di ritardante collocati i-otto la fusoliera, 
ed altri più piccoli, gli Agusta Bell 205, con secchi 
da 500 litri. La Marina militare pun contare su 
elicotteri Bell 204 e 212, con secchi da 500 litri: i 
carabinieri possiedono anch'essi degli elicotteri 
che servono essenzialmente al trasporto del per
sonale e altrettanto è in grado di fare la Guardia 
forestale con i suoi piccoli elicotteri Hughes. Tut
to qui: 10 bimotori e alcuni elicotteri. Ma per 
tutti questi mezzi scarseggiano anche i carburan
ti. Mezzi insufficienti, come ha ricordato anche 
ieri «Italia nostra» invocando un piano di inter
vento «sistematico e articolato, di carattere glo
bale e permanente, coordinato tra i diversi setto
ri dì competenza». 

In Sardegna si chiede l'applicazione della legge 
antimafia per la provincia di Nuoro e il riconosci
mento dello stato di calamità naturale. Fortuna 
ha suggerito, in questo momento di trapasso dì 
poteri, di chiedere un decreto specifico o una 
legge speciale. Fortuna ha comunque dichiarato 
di aver già chiesto a Lagorio l'invio in Sardegna 
del maggior numero possibile di contingenti del
l'esercito da mettere a disposizione nella lotta 
alle fiamme e di aver anche sollecitato il ministro 
della Difesa perché intervenga, con altri mezzi 
aerei, per la situazione esistente, oltre che in Sar
degna, anche in Sicilia, Calabria, Toscana, Um
bria e Veneto. 

Un invito è stato rivolto dal ministro della 
Protezione civile ai cinque milioni di vacanzieri 
che stanno per mettersi in viaggio in auto: atten
zione non gettate mozziconi dai finestrini delle 
auto — soprattutto in collina e in montagna — 
per evitare di aggravare una situazione «già disa
strosa.. FIRENZE — Due turisti cercano refrigerio nella fontana di fronte a S. Maria Novella 

Ancora una volta l'Italia affronta un'emergenza drammatica senza piani e senza mezzi 

Protezione civile? Fa acqua, anzi no 
Paradossalmente, mai co

me quest'anno m cui gover
no e pubblica amministra
zione avevano ricevuto mez
zi tecnici, denaro e indirizzi 
operativi più adeguati per 
assicurare ti funzionamento 
della protezione civile specie 
contro le ricorrenti emer
genze dell'incendio dei bo
schi, l'Italia brucia, presso
ché indifesa, disperatamen
te. C'è una spiegazione? Si ha 
il diritto di domandarlo. An
che di recente, il ministro 
della protezione cu ile ha 
vantato la grande conquista 
concettuale per essere passa
ti dalla nozione di protezione 
come soccorso, alla dimen
sione della protezione come 
previsione e prevenzione. C'è 
del vero in ciò; ma per quan
to riguarda gli incendi nei 
boschi, ricorrenti anno dopo 
anno nelle sfesse epoche e 

quasi nelle stesse località, 
non occorreva neanche eser
citarsi nella funzione di pre
visione per predisporre tem
pestivamente piani di pre
venzione e di intervento. 

Ci sono questi piani? Da 
come stanno andando le cose 
sembrerebbe proprio di no. È 
comprovato, al di là di ogni 
dubbio, che il 60% degli in
cendi sono dolosi (e di un al
tro abbondante 20% manca
no solo le prove che lo siano) 
e, tuttavìa, né la magistratu
ra, né la polizia sono state 
messe in allarme, né sono 
stati organizzati, nelle sedi 
comunali, i possibili centri di 
sorveglianza e di avvista
mento, né in>me sembra che 
siano stati convenientemen
te mobilitati, orientati e po
tenziati quei reparti delle 
guardie forestali che, diretti 
dalle regioni, avrebbero po
tuto e potrebbero svolgere 

un grande ed ottimo lavoro. 
In questo non c'entra la fi

losofia della protezione civi
le, c'entra bensì la capacità 
(assai scarsa, per la verità) di 
direziona e di guida delle au
torità di governo e della am
ministrazione dello Stato, 
comprese le regioni. Si so
stiene ora, e con qualche ra
gione, che i servizi dello Sta
to, sia quelli diretti che quelli 
acquisiti per concorso (come 
le forze armate, ad esempio) 
da soli, senza l'apporto delle 
popolazioni locali e del vo
lontariato non ce la possono 
fare e che, in tali condizioni, 
la battaglia è perduta in par
tenza. 

Può essere vero; ma intan
to come mai, ancora una vol
ta, l'organizzazione tecnico-
operativa ha fatto una così 
poco brillante figura? Non 
certo per il disimpegno del 
personale, che anzi risulta 

tutto impiegato perfino al di 
là della tollerabilità fìsica, 
ma per altre riprovevoli cau
se attinenti alla impreviden
za, alla negligenza, forse alla 
incapacità, di chi ha la re
sponsabilità politica e tecni
ca della organizzazione. 

È vero che dei due »Cana-
da/r» (acquistati a suon di 
miliardi lo scorso anno) solo 
uno è stato in condizione di 
levarsi in volo essendo per 1' 
altro stato necessario proce
dere alle revisioni periodiche 
trattenendolo a terra? E che 
dire della mancanza di car
buranti, a cui pure si era 
pensato con il decreto legge 
dell'anno scorso, motivo pa
re dello scarso impiego di eli
cotteri e di aerei militari? E, 
più in generale, tra le tante 
esercitazioni che si sono 
svolte come mai nessuna (se 
non andiamo errati) sul pro

blema In questione? 
Nel 1982 le forze armate 

hanno svolto i temi seguenti: 
'soccorso via mare e via cielo 
alla popolazione di Lampe
dusa»; 'Simulazione di soc
corso e di sopravvivenza nel 
Friuli e nel Veneto per terre
moto ed inquinamento*; «i-
potesi di terremoto nella Si
cilia orientale. Sì vede chia
ramente che si fratta di ipo
tesi corrispondenti ad emer
genze strategiche, ma non 
certo alla previsione di dover 
fronteggiare un attacco di 
fuoco nei boschi della peni
sola. Non è dunque infonda
ta o gratuita la considerazio
ne che si è trascurato di pre
parare, sia l'organizzazione 
dello stato, sia U partecipa
zione del volontariato, alla 
pure certa, emergenza dell'e
state. Non occorre ricordare 
che — proprio nei pieno dello 
scorso giugno (e della cam

pagna elettorale) — fi mini
stro della protezione civile 
ha convocato a Roma le as
sociazioni del volontariato 
ed ha tenuto loro un rappor
to. È paradossale che già (e 
direi soprattutto) in quella 
sede non sia stato indicato, 
con la dovuta energia, alle 
regioni e alle organizzazioni 
associative, l'obiettivo • di 
prepararsi a contribuire alla 
lotta contro gli incendi e non 
siano stati forniti gli elemen
ti necessari (logistici, opera
tivi, addestrativi) per con
sentire la più vasta mobilita
zione possibile della società 
nazionale e del volontariato. 
Il convegno è riuscito, ma 
poi pare che tutti siano an
dati in *ferie*: Fino — ap
punto — agli ultimi oggetti, 
come sempre in piena emer
genza. 

Aldo D'Alessio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ieri pomeriggio il ministro della Protezione 
civile Loris Fortuna è stato accompagnato in sopralluogo in 
alcuni centri devastati dal fuoco nella provincia di Cagliari, 
ma la gravità della situazione gli era chiara già dalle prime 
ore della mattina, quando il suo aereo ha sorvolato l'«inferno 
sardo*. La scena, ormai da sette giorni, è sempre la stessa. Le 
fiamme si estendono su un fronte senza interruzione di chilo
metri e chilometri devastando boschi, pinete e ogni tipo di 
vegetazione. 

Il ministro Fortuna è giunto nell'isola per coordinare per
sonalmente l'intervento della protezione civile. In mattinata 
ha incontrato il presidente della Regione Roich, l'assessore 
alla difesa dell'ambiente Catte, sindaci e prefetti. 

I rappresentanti della Regione hanno ufficialmente avan
zato la richiesta, sollecitata per primo dal gruppo comunista, 
di dichiarare «lo stato di calamità naturale» per l'isola. Il 
presidente democristiano Roich ha anche parlato di «disegno 
criminoso» nella massiccia offensiva del fuoco. 

Mafia, camorra, sono i termini ncorrenti. ma c'è da chie
dersi se non sia il caso di avviare una riflessione più appro
fondita da parte degli amministratori regionali. Forse le cose 
non sarebbero al punto in cui sono se fossero andate in porto 
riforme importanti come quella dell'agro-pastorizia, o se le 
stesse squadre anticendio fossero state organizzate meglio e 
con criteri diversi da quelli clientelali. 

L'improvviso arrivo di Fortuna, sollecitato anche questo 
per primo dal PCI, ha provocato uno slittamento di 24 ore 
della discussione da parte del consiglio regionale sardo del 
problema degli incendi. L'assemblea legislativa è stata ricon-

Chiesto lo «stato di calamità» 

Sardegna, 40 mila 
ettari bruciati 

Mezzo secolo per 
sanare le ferite 

Nessun dubbio sull'esistenza di bande di 
piromani - Nell'isola il ministro Fortuna 

vocata per oggi. Si discuteranno anche le interpellanze pre
sentate dai vari gruppi politici. 

Intanto il «bollettino di guerra» continua a far registrare 
episodi drammatici in tutta la Sardegna. Ieri la morsa del 
fuoco ha stretto d'assedio soprattutto POristanese. Le fiam
me sono giunte a minacciare i centri turistici di Cuglieri, 

Santa Caterina di Pittinurri e l'abitato di Vìllaurbana. 
La situazione appare drammatica a Montevecchio, nel Sul-

cis, dopo l'evacuazione degli 800 abitanti decisa l'altra notte, 
quando le fiamme avevano ormai raggiunto l'abitato. Centi
naia di famiglie sono ora prive di un tetto, per il paese mine
rario potrebbe essere la fine. 

A Dolianova, a pochi chilometri da Cagliari, il sindaco ha 
deciso di chiedere il vincolo su tremila ettari di terreno bru
ciato dal fuoco. Le terre verrebbero sottratte al pascolo e 
destinate invece al rimboschimento. Simili misure sono state 
sollecitate dai sindacati in tutte le zone prese di mira dai 
piromani. In questo modo, infatti, si eliminerebbe almeno 
uno dei motivi che spingono i piromani ad agire, e cioè la 
ricerca di nuove terre per i pascoli. 

Intanto, da un primo approssimativo bilancio, risultereb
bero oltre 40 mila gli ettari di terra bruciati. Siamo al di sopra 
di ogni media record. 

Nell'alta Gallura i danni sono talmente gravi che. secondo 
gli esperti, ci vorrà almeno mezzo secolo per ristabilire l'equi
librio ambientale. 

Come primo provvedimento il ministro Fortuna ha deciso 
di concentrare sullo scalo di Elmas tutta la forza aerea dispo
nibile per la guerra al fuoco. Finora, infatti, aerei ed elicotteri 
partivano da Pisa o da Roma, con la perdita di un'ora o anche 
più. La misura di trasferire gli aerei in Sardegna era dunque 
necessaria, ma poteva e anzi doveva essere presa prima. Ma 
in questa guerra del fuoco sembra proprio che gli sbagli e i 
ritardi non si contino. 

Paolo Brine* 

La corsa in campagna 
è la moda del giorno 

Solo qualche giapponese sfida l'arsura - Male organizzata Testa
te in città - L'esempio di Fiesole e gli itinerari culturali 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Estate a Firen
ze? Tanto ma tanto caldo. Le 
lancette del termometro 
sembrano ormai fisse oltre i 
40, una temperatura che 
mette a dura prova le imper
territe file di stranieri a spas
so per il centro storico. Nell<» 
ore più afose c'è un'aria da 
far-west: solo qualche giap
ponese in pantaloncini corti 
e con la tradizionale macchi
na da presa sfida l'arsura e-
stiva e coglie le scene più in
solite, la gente sulle rive del 
malandato Arno oppure con 
i piedi nella fontana di Santa 
Malia Novella. 

La bella e suntuosa Firen
ze non sembra più scandaliz
zata dall'inopinata immagi
ne che da di sé il nuovo turi
smo urbano. Qui il visitatore 
è e resta sacro, soprattutto in 
periodi di magra come è sta
to in questo luglio '83. Il mi
raggio del mare prende un 
po' tutti e così ogni domeni
ca sera l'interminabile coda 
sulla Firenze-mare diventa 
un «pedaggio» in più da pa
gare dopo un tuffo rigenera
tore sulle coste tirreniche. 

Va di moda invece la cam
pagna: scoperta dai tedeschi 
e rilanciata in casa nostra 
grazie all'agriturismo, la va
canza verde a costi più ac
cessìbili diventa una facile 
scappatoia all'affollamento 
e ai rumori tipici della feria 
al mare. 

I fiorentini non rinuncia
no comunque al loro tradi
zionale terreno di caccia: la 
Versilia. Persi gli splendori e 
i bagliori di un tempo, ades
so questo vecchio tempio del
la vacanza mìschia ceti e ca
tegorie diverse, l'uno accan
to all'altro fino all'ultimo 
ombrellone. Per chi resta in 
città, a parte il caldo, l'estate 
fiorentina non offre molte 
novità. 

Qui la stagione dell'effì
mero e della cultura estiva 
sembra ormai un ricordo 
lontano. Il famoso ed illustre 
cartellone di «Firenze estate» 
quest'anno non è stato nep
pure presentato dal neo as
sessore alla cultura, il socia
lista Giorgio Morales che ha 
accettato l'incarico solo all' 
ultimo momento non essen
do del tutto convinto della 
svolta impressa in Palazzo 
Vecchio dal suo ex segretario 
ColzL • 

Morales si trova perciò a 
dover lavorare su progetti 
che appartengono al suo pre
decessore, il socialista Abbo
ni. Anche quest'ultimo, del 
resto, non aveva inventato 
molto durante il suo manda
to, cercando di ricalcare le 
orme del comunista Franco 
Camerlinghi, il primo asses
sore alla cultura della giunta 
di sinistra. 

Dunque gran parte di 
quello che resta oggi di «Fi
renze estate» non sono altro 
che i brandelli di un fulgido 
passato. «Tira» ancora in 
maniera eccelsa il cinema d* 
estate: la cooperativa Atelier 
ha messo su un programma 
con i fiocchi per le arene di 
Forte Belvedere, dopo il lu
singhiero successo del Flo
rence Film Festival; brilla la 
stella francese al Palazzo dei 
Congressi con un corposo 
programma dal titolo «Fran-
ce.„ mon amour»; rinfresca
no le loro serate anche le are
ne estive deli'ARCI con il ci
nema all'aperto. 

Per il teatro e la musica 
programmi limitati e un po' 
disgregati: il Comunale uti
lizza il Cortile di Palazzo Pit
ti per concerti e balletti; 
spunta il Festival Intema
zionale dell'attore inferitosi 
in città dalla più fresca Mon

tanino; nasce un piccolo 
«paese dei balocchi», oasi e-
stiva per grandi e piccini: si 
ripete il «Teatro dell'acqua» 
con spettacoli in riva all'Ar
no. Una sola novità consi
stente: «Parco scenico» che 
sfrutta tre nuovi spazi, il 
parco di Porta Romana, 
quello di Villa Vogel e quello 
dell'Anconella. 

Si sveglia invece la perife
ria con cartelloni densi ed 
impegnativi a Sesto Fioren
tino, a Scandìcci, a Certaldo 
e Prato. Con continuità e se
rietà Fiesole prosegue invece 
il suo «laboratorio» estivo di 
musica, cinema e teatro ele
vando un po' la scarsa attitu
dine culturale di programmi 
improvvisati e scarni di con
tenuti innovatori. 

Come dice il maestro Piero 
Farulli «se un giorno qualcu
no dovesse scrivere la storia 
dell'intervento culturale de
gli enti locali e delle regioni 
si accorgerebbe dei meriti e 
della costanza di questo pic
colo comune». Il signifi
cativo contraltare di Fiesole 
mette ancora più a nudo la 
scarsezza produttiva fioren
tina. Si è allentata l'opera di 
coinvolgimento di operatori 
locali ed esterni, scarseggia
no le produzioni, non nasco
no nuovi talenti artistici 
mentre si fa largo, in manie
ra preoccupante, il ritorno di 
una cultura provinciale pri
va delle grandi ottiche del 
passato. Ci sono, è vero, al
cune lodevoli eccezioni che 
fanno perno su un tessuto 
culturale ed artistico che Fi
renze ha già in natura: par
liamo per esempio del Beato 
Angelico di San Marco, re
staurato dopo quattro anni 
di duro lavoro; e parliamo 
anche del restauro del Paolo 
Uccello a Santa Maria Novel
la, trasformatosi ormai in 
museo stabile. 

Un'altra eccezione è rap
presentata dalla mostra di 
Gino Severinl nella sala 
bianca di Palazzo Pitti che 
copre un vuoto storico del 
nostro paese verso un artista 
che primeggiò nella Parigi di 
Picasso, Modigliani, De Chi
rico e Apollinare. Per il resto 
poco o niente, salvo due ten
tativi di indagine sul con
temporaneo con le espressio
ni di Mario Cerolì a Forte 
Belvedere e di Alberto Mo
retti a Palazzo Vecchio. Ma 
quello che manca è un'idea 
generale di intervento cultu
rale, un vuoto che non sarà 
facile coprire nel giro di po
chi mesi. 

Marcia spedito e lineare, 
invece, il programma cultu
rale della Regione Toscana 
che, anche quest'anno, con
ferma ed allarga i suoi punti-
spettacolo in tutto il territo
rio: dalla Villa della Versilia-
na a Forte dei Marmi al «ci
nema viaggiante» del Casen
tino; dal cartellone dell'Elba 
a quello dell'Amiata. Piccoli 
e grandi spunti sono poi di
slocati qui e là a portata di 
mano: dal festival di Monte
pulciano a quello di Torre del 
Lago, dal festival di Marlia 
all'estate di San Gimignano. 

Se questo è il presente l'oc
chio appare attratto mag
giormente dal futuro: da set
tembre a dicembre Firenze 
dovrebbe ospitare una mo
stra antologica sul dadai
smo, una esposizione su Ot
tone Rosai e un attesissimo 
«Raffaello a Firenze». Poi sa
rà l'anno degli etruschi: da 
Firenze a Siena, da Volterra 
a Grosseto la Toscana scru
terà dentro il suo grande 
passato. Così come per l'an
no dei Medici e per il cente
nario di Pinocchio, cultura e 
turismo troveranno facili oc
casioni di contatto. 

Marco Ferrari 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Vene»»» 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

19 3 6 
2 4 3 4 
2 6 3 1 
2 4 3 2 
2 2 3 4 
2 2 3 9 
2 1 3 0 
2 5 3 3 
2 3 3 7 
1 9 4 0 
17 3 6 
2 1 3 2 
2 3 3 5 
2 1 3 8 
2 1 3 5 
19 4 0 
2 0 3 9 
2 7 3 7 
2 4 3 4 
2 2 3 4 
2 3 3 6 

S.M.Leuca 2 4 3 3 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caghari 

2 4 3 9 
2 8 3 5 
2 7 3 1 
2 1 3 8 
2 0 4 0 
2 5 3 6 
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SITUAZIONE: Persiste suHTtaRa e sul bacino del Mediterraneo w w » 
stribuzione di pressioni livellate con valori ancora superiori «Se madia. 
La situazione meteorologica nella sue grandi linee tuttavia accenna • 
qualche lento mutamento; par il momento però non ai intravedono «la
menti tali che possano portare per la giornata di domani cambiamenti 
notevoh. Una pertubarzione proveniente dall'Europa centrala • diretta 
verso i Balcani potrà influenzare marginalmente Parco alpino, la ragioni 
settentrionali con particolare riferimento ai settore orientala e in minor 
misura le regioni dell'Atto e Medio Adriatico. 
IL TEMPO IN ITALIA: Condizioni prevalenti di tempo buono c M a l l w l u * -
te da scarsa attività nuvolosa ed ampie tona di sareno eu tutto la legioni 
italiano. Durante il corso dona giornata tendenza all'aumento dolo nuvo
losità sull'arco alpino a. la fascio prealpina dova swecasaivamonta ai 
possono formare tenvporalt I fenomeni possono estendersi, più «non— 
ti verso 1 Venato e successivamente verso la regioni dell'Alto Adriatico. 
Le temperature generatmente rimorranno invariato o potranno inodore • 
diminuirà leggermente aemitiare dei settore nord-orientale. 


